La certificazione finale

1. La sfida delle competenze

1.1. Le indicazioni della normativa

Alla conclusione delle prove d’esame, la valutazione finale formulata dalla commissione è data dalla somma dei punteggi che ciascun candidato ha riportato nel credito scolastico, nelle tre prove scritte e nel colloquio. Il punteggio minimo consentito perché l’esame si consideri superato è di 60 centesimi.

“Fermo restando il punteggio massimo di 100, la commissione d’esame può motivatamente integrare il punteggio fino a un massimo di 5 punti ove il candidato abbia ottenuto un credito scolastico di almeno 15 punti e un risultato complessivo nella prova d’esame pari almeno a 70 punti (Regolamento, art. 4, comma 7)”.

I criteri con cui attribuire i 5 punti devono essere stabiliti dalla commissione nelle sedute precedenti, quando si stabiliscono i criteri generali delle verifiche, delle correzioni e delle valutazioni.

Non è previsto un giudizio scritto di valutazione globale sul candidato e sulla sua preparazione, giudizio che - per le esperienze già fatte in sede di esami di maturità - lascerebbe troppo spazio alle formulazioni generiche e non utili ai fini della prosecuzione degli studi o dell’accesso al mondo del lavoro.

E’ prevista, invece, una certificazione, il cui modello è predisposto dal Ministero della Pubblica Istruzione.

A norma del DM n. 450 dell’11 novembre 1998, il diploma rilasciato al candidato che abbia superato le prove dell’esame di Stato, anche in relazione alle esigenze connesse con la circolazione dei titoli di studio nell’ambito dell’Unione europea e per l’accesso agli studi superiori e al mondo del lavoro, deve:

· indicare l’indirizzo e la durata del corso di studi;

· indicare le materie di insegnamento e la durata oraria complessiva di ciascuna;

· attestare il punteggio ottenuto dal candidato nel credito scolastico, nelle prove d’esame e l’eventuale punteggio aggiuntivo;

· certificare i crediti formativi documentati in sede d’esame.

· indicare le ulteriori specificazioni valutative della commissione con riguardo anche a prove sostenute con esito particolarmente positivo. Per quanto riguarda gli istituti professionali, sotto questa voce verranno opportunamente indicate le attività caratterizzanti la terza area dei corsi postqualifica (OM 13 febbraio 2001, n. 29, art. 20, comma 5).

La certificazione delle competenze, delle conoscenze e delle capacità anche professionali acquisite, prevista dalla legge di riforma (Legge 425/97, art. 6) non è ancora operante, stante al modello di diploma adottato. Tale modello, infatti, per i primi due anni di svolgimento del nuovo esame di Stato (98-99 e 99-2000) ha carattere sperimentale, come indicato dall’art. 3, comma 2 del citato DM 450/98.

Il carattere sperimentale del modello di certificazione ha ancora vigore per l’anno scolastico 2000-2001. Il comma 6 dell’articolo 20 dell’OM29/2001 ribadisce che il modello di certificazione è quello di cui al DM n. 243 del 26 ottobre 2000.

Le ragioni di tale scelta sono dovute essenzialmente al fatto che a tutt’oggi mancano gli standard formativi e gli obiettivi generali e specifici dei processi di apprendimento relativi alle competenze degli alunni.

Si tratta di un adempimento previsto dall’art. 8 del Regolamento sulla autonomia delle istituzioni scolastiche (DPR 275/99) che così testualmente recita:

“Il Ministero della Pubblica Istruzione, previo parere delle competenti commissioni parlamentari sulle linee e gli indirizzi generali, definisce a norma dell’articolo 205 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, sentito il Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzione, per i diversi tipi e indirizzi di studio: a) gli obiettivi generali del processo formativo; b) gli obiettivi specifici di apprendimento relativi alle competenze degli alunni…(omissis)…”.

1.2. Dalla scuola delle conoscenze alla scuola delle competenze

E’ auspicabile che dai prossimi anni scolastici, con la fine della sperimentazione del modello di diploma e con l’avvio a regime dell’autonomia i candidati che hanno superato l’esame di Stato possano disporre di una certificazione che dia “trasparenza alle competenze, conoscenze, capacità acquisite secondo il piano di studi seguito, tenendo conto delle esigenze di circolazione dei titoli di studio nell’ambito dell’Unione europea (Legge 425/97, art. 6)”.

A prescindere da queste limitazioni normative, è bene che la scuola e gli studenti si avviino a considerare che il cambiamento non è solo di carattere formale, ma investe e modifica radicalmente la natura e i fini dei processi di insegnamento/apprendimento.

E’ la prima volta che nella scuola italiana viene introdotto il concetto di competenza. L’inveterata convinzione per la quale la scuola è un luogo dove si studia e dove gran parte dello studio è fondato sui libri, ci ha sempre portato a pensare che l’esito di questo tipo di apprendimento fosse solo quello della acquisizione di un gran numero di conoscenze.

Che poi tra queste conoscenze fosse necessario discriminare il grano dal loglio, quelle utili e necessarie da quelle inutili e ripetitive, questa è altra faccenda! In effetti, negli ultimi anni si è fatto una grande passo in avanti per andare oltre lo sterile nozionismo, e i nuovi programmi della scuola dell’obbligo, le sperimentazioni in atto nella scuola superiore, la profonda trasformazione che si è verificata nell’istruzione professionale lo stanno a dimostrare.

Ma sono le conoscenze che hanno sempre costituito un referente certo per qualsiasi attività di formazione scolastica. Con il nuovo esame di Stato, invece, non sono più determinanti le conoscenze, bensì le competenze che, nella indicazione della Legge di riforma citata figurano al primo posto.

La competenza si può definire come un comportamento mirato all’esecuzione di un compito, comportamento che è la risultante di un insieme di conoscenze teoriche e di abilità tecnico-pratiche. Il livello dell’esecuzione può essere più o meno alto, più o meno semplice o complesso, a seconda della preparazione del soggetto in merito.

Si tratta di una definizione, tra le tante che la letteratura suggerisce e che, a nostro avviso, è compatibile con i processi di apprendimento che si verificano nelle nostre scuole. Ciò non significa che, nel momento in cui saranno definiti gli standard e sarà avviata la riforma generale della scuola secondaria superiore, non si possa ricercare una definizione più conforme alla innovazione.

Una competenza, tuttavia, non va interpretata in modo riduttivo e rigido, come una esecuzione di un compito che, ripetuta all’infinito, sia sempre eguale a se stessa. Non va intesa così, almeno per tre ragioni: in primo luogo perché un essere umano non è una macchina i cui movimenti sono proceduralizzati e, quindi, sempre eguali a se stessi; in secondo luogo perché è lo stesso mondo delle professioni che non vuole questo; infine perché il nostro referente è la scuola, laddove, nei processi di apprendimento, le variabili umane sono infinite.

E’ per queste ragioni che in una competenza è determinante una circolarità continua, anzi una spirale senza fine, tra conoscenze, competenze e capacità. Le conoscenze portano alle competenze applicative, ma la riflessione, la ricerca, la verifica sul prodotto e sul processo porta a nuove conoscenze e ad ulteriori competenze, e così via. Secondo tale accezione, per capacità si intendono, appunto, quelle indicate dal regolamento, le capacità del soggetto di elaborare criticamente e creativamente sul fatto (prodotto) e sul fare (processo).

1.3. Le competenze nel sistema formativo integrato

Il concetto di competenza e la relativa certificazione non riguarda solo l’esame di Stato, ma investe l’intero sistema formativo del nostro Paese e provoca una serie di ricadute sulla organizzazione della didattica e sullo stesso sistema di valutazione degli apprendimenti.

Di conoscenze, competenze e capacità si parla esplicitamente nel Regolamento sull’autonomia: “Con decreto del Ministro della Pubblica Istruzione sono adottati i nuovi modelli per le certificazioni, le quali indicano le conoscenze, le competenze, le capacità acquisite e i crediti formativi riconoscibili, compresi quelli relativi alle discipline e alle attività realizzate nell’ambito dell’ampliamento dell’offerta formativa o liberamente scelte dagli alunni e debitamente certificate (art. 10, comma 3)”.

La procedura delle certificazioni interesserà tutta la nostra scuola. Un passo in tal senso è stato compiuto con il DM del 13 marzo u. s., con il quale, in applicazione di quanto stabilito con il Regolamento applicativo della Legge relativa all’elevamento dell’obbligo al compimento dei 15 anni di età (si vedano il DM 323/99 e la Legge 9/99), si adotta un modello di certificazione per tutti quegli alunni che, a partire dal presente anno scolastico, abbiano adempiuto all’obbligo di istruzione o ne siano stati prosciolti. Tale modello ha carattere provvisorio in vista della entrata in vigore della nuova normativa sull’obbligo di istruzione contenuta nell’art. 1 della Legge quadro del 10 febbraio 2000, n. 30 relativa al riordino dei cicli dell’istruzione.

In tale scenario, il Regolamento attuativo della Legge 9/99 prescrive che le attuali scuole medie e scuole secondarie di secondo grado “programmino e realizzino interventi diretti a consolidare le conoscenze disciplinari di base e a rinforzare le capacità e le competenze per favorire il successo formativo e per mettere lo studente in condizione di compiere scelte adeguate ai propri interessi e alle proprie potenzialità (art. 3, comma 3)”.

Ma in misura maggiore sono coinvolte le scuole secondarie di secondo grado, che sono tenute a predisporre almeno tre tipologie di iniziative finalizzate al passaggio degli studenti: a) da un indirizzo di studi all’altro dell’istruzione statale; b) dalla scuola al sistema della formazione professionale; c) dalla scuola allo svolgimento delle attività di apprendistato. A tal fine “vengono progettati e realizzati – nel corso del primo e del secondo anno della scuola secondaria superiore – interventi didattici integrativi che si concludono con una certificazione attestante l’acquisizione delle conoscenze, della capacità e delle competenze necessarie al passaggio (art. 5, c. 1)”

Ed ancora: tali interventi integrativi “sono progettati con il concorso dei docenti dell’indirizzo a cui lo studente intende passare e si svolgono, di norma, nel corso di studi frequentato. In particolare sono coprogettati moduli di raccordo sulle discipline non previste nell’indirizzo di provenienza, al fine di consentire un efficace inserimento nel percorso formativo di destinazione (art. 5, c. 2)”.

Come si vede, si sta uscendo da una scuola intesa come singolo istituto chiuso in se stesso, nel suo ordine e nel suo grado, nei suoi programmi, nelle sue aule e classi e si va speditamente verso un istituto inteso come un segmento interrelato in un sistema di reti (vi è un esplicito riferimento nell’articolo 7 del Regolamento sull’autonomia) aperto ad altre istanze ed agenzie formative presenti sul territorio, nell’ottica di un vero e proprio sistema formativo integrato.

Ed organizzare attività formative in uno scenario di questo tipo ovviamente non è cosa semplice, anzi richiederà a dirigenti e a docenti un alto valore aggiunto alle loro consuete competenze in merito alla programmazione curricolare.

Sarà necessario lavorare per moduli e secondo il criterio della pluridisciplinarità. In forza della autonomia, e per rispondere sia alle esigenze di formazione degli utenti ed alla vocazione culturale e socioeconomica del territorio, le scuole saranno tenute a costruire curricoli di istituto che dovranno integrarsi con i curricoli nazionali. Saranno, in tal modo, attivate una serie di operazioni che metteranno in seria discussione le strutture e gli statuti delle singole discipline secondo quanto indicato dai documenti sui saperi e dalla necessità di ricercare all’interno delle discipline quei nuclei fondanti irrinunciabili ai fini di un insegnamento orientato al successo formativo.

Per quanto riguarda la valutazione, occorre sottolineare che la certificazione conclusiva di un corso di studi implica una descrizione oggettiva delle conoscenze, competenze e capacità acquisite dallo studente, indipendentemente dal loro spessore e, soprattutto, da un giudizio di valore, quello che discende dal sistema valutativo della scuola della tradizione.

Nel modello proposto dal DM del 13 marzo i livelli di competenze relativi alle discipline o alle attività svolte dallo studente sono tarati sulla scala di valutazione prevista per la scuola media, sufficiente, discreto, buono, ottimo. Si può ritenere che tale indicazione abbia carattere provvisorio in attesa di una normativa definitiva che investa tutto il riordino dei cicli e i due livelli di certificazione, quello obbligatorio e quello della scuola secondaria.

Va, infine, considerato che il sistema delle certificazione è un sistema aperto. Lo studente nel suo portfolio potrà accumulare, infatti, sia le certificazioni rilasciategli dalla scuola sia quelle relative a crediti conseguiti in altre situazioni di studio e di lavoro, anche di altri Paesi. Ed è un discorso che conferma l’attuale linea di sviluppo secondo la quale è il sistema formativo integrato più che la scuola in quanto tale – almeno come siamo abituati a conoscerla – ad assumere responsabilità di primo piano nella formazione di tutti i cittadini dai 9 ai 18 anni di età.

2. I criteri per la certificazione – Punti di attenzione

2.1. Conoscenze, competenze e capacità come circolarità virtuosa

Le competenze costituiscono il fattore “terminale” di un comportamento professionale, quello dell’impatto con i compiti da eseguire, qualunque sia il livello di complessità, il fattore, cioè, che “si vede e si tocca con mano”. Ma, a monte delle competenze vi sono le “cose che non si vedono”, che costituiscono il patrimonio cognitivo della persona, le conoscenze, quindi il corredo teorico e tecnico-procedurale che sostiene ed esprimono le competenze, e le capacità, cioè l’attenzione continua e vigile della persona su ciò che è opportuno modificare, sui nuovi comportamenti da acquisire. In effetti, si sviluppa una continua e progressiva circolarità tra conoscenze, competenze e capacità. Si acquisiscono comportamenti (conoscenze più competenze), si mettono in discussione (capacità) e se ne acquisiscono di nuovi.

2.2. La circolarità in dettaglio

Vediamo ora di approfondire i dettagli di questa circolarità.

Si veda la Tavola 1. Sulla sinistra è rappresentato il dominio della formazione, dell’apprendimento, della scuola; sulla destra quello della applicazione e del lavoro. Le finalità della scuola sono in primo luogo quelle della formazione dell’uomo e del cittadino e, in seconda istanza, la formazione alle competenze nell’ottica dell’area della identità personale. Nella vita e nel lavoro tali competenze assumono un rilievo sociale, in un’area che possiamo definire della responsabilità verso gli altri.

Un diploma di scuola secondaria superiore si trova sulla linea di confine tra queste due aree e certifica che la persona è in grado di mettere a disposizione della società determinate competenze.

TAVOLA 1  Per una definizione di competenza
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2.3. Chiarimenti sul lessico utilizzato

Diamo alcuni chiarimenti sul lessico che abbiamo adottato e sui significati che attribuiamo a ciascun termine.

1. Le conoscenze sono insiemi di dati e informazioni (contenuti disciplinari e pluridisciplinari, specifici e generali, semplici e complessi: principi, concetti, termini, eventi, metodi, tecniche, regole, programmi, procedure, ecc.) compresi, acquisiti “conservati” e utilizzati in situazioni date dal soggetto che apprende. Le conoscenze formalizzate costituiscono l’esito di “operazioni” mentali e inducono nuove operazioni.

Attenzione! Le conoscenze sono di per sé un “capitale intellettuale invisibile”. Si manifestano con comportamenti dati, abilità e competenze.

Ad esempio: conoscere le norme sintattiche e il lessico e produrre lingua orale e scritta (competenza linguistica); conoscere le procedure del calcolo e fare il bilancio di una grande azienda oppure la semplice spesa quotidiana; conoscere la filosofia kantiana e produrre un saggio ad hoc; conoscere la chirurgia ed operare un paziente; conoscere le procedure per attivare e condurre una macchina e utilizzarla in un processo lavorativo.

2. Le abilità sono esecuzioni semplici, applicazioni di istruzioni afferenti a contenuti dati (principi, ecc.), conseguite anche in seguito ad addestramenti mirati; non sono necessariamente coniugate con altre.

Ad esempio: sapere utilizzare il cacciavite, il martello, le pinze, le tenaglie, la sega, la pialla: abilità singole necessarie per essere competenti nella fabbricazione di uno scaffale per la libreria; sapere utilizzare i singoli comandi per essere competenti per guidare un DC9. Sapere tutte le forme verbali di orào, o di ghìgnomai, ecc. e saperle ritrovare in un testo greco al fine di essere competenti nel renderlo in una buona lingua italiana. 

3. Le competenze sono insiemi coordinati e mirati di abilità intelligentemente coniugate e concluse; sono comportamenti esecutivi, osservabili e misurabili, prodotti dal soggetto, resi possibili dalle conoscenze e dalle abilità acquisite. Un elevato livello di competenza dà luogo alla padronanza. Le competenze implicano l’uso di strumenti naturali e/o artificiali, semplici e/o complessi, in certi casi anche l’interazione con altri soggetti, a seconda della tipologia della esecuzione.

Ad esempio, per le competenze individuali: l’uso delle corde vocali per un cantante; l’uso delle mani, dello spartito e dello strumento musicale per chi suona; l’uso del corpo per uno sportivo; l’uso della carta e della penna per chi scrive. Ma, certe competenze si coniugano con altre: un cantante, un professore d’orchestra, un maestro d’orchestra devono interagire tra loro al fine di una performance che è collettiva; un calciatore deve interagire con la squadra. Uno scrittore può non interagire con altri nella esecuzione, anche se dovrà tener conto delle altre produzioni letterarie, delle esigenze del lettore e dell’editore.

Una competenza eccezionale dà luogo ad una padronanza. Un conto è veleggiare, ma altro conto è essere lo skipper di Luna Rossa!

4. Si deve considerare che del termine capacità si danno due accezioni: nel contesto della psicologia dell’età evolutiva sta ad indicare che un soggetto è potenzialmente in grado di apprendere una abilità; nel contesto della Legge 425/97 e del Regolamento attuativo sta ad indicare le capacità del soggetto di produrre elaborazioni logiche, critiche, creative, ovviamente in ordine alle conoscenze, alle abilità e alle competenze acquisite. Si tratta delle capacità che segnalano il livello della autonomia personale in ordine allo sviluppo del pensiero personale.

5. L’attitudine è una predisposizione naturale o acquisita dal soggetto per una determinata attività. Influiscono sulle attitudini le cosiddette inclinazioni naturali, la motivazione, l’interesse, spesso sollecitati da uno scopo atteso.

2.4. 4.   Conoscenze, competenze e capacità nelle prove d’esame

Nella tabella a doppia entrata, di cui alla tavola 2, sono evidenziati i rapporti tra le prove d’esame e le conoscenze, competenze e capacità che esse sollecitano e verificano.

Tali rapporti sono quelli che appaiono da una lettura fredda e pedissequa della legge. Ma bisogna considerare che l’esame ha un carattere globale, per cui è estremamente difficile se non impossibile attribuire in modo così netto una prova ad un determinato segmento del comportamento umano. La tavola, quindi, va “letta” in modo critico, considerando, cioè, che forse una prova meglio di altre può verificare certi comportamenti e non altri, e che certi comportamenti potrebbero “passare” trasversalmente attraverso tutte le prove, anche a prescindere dalla disposizione legislativa.

Ci si renderà anche conto che tutta una serie di atteggiamenti e di comportamenti non possono essere accertati in sede d’esame. Ad esempio, se si può verificare che il candidato conosce a menadito tutti i principi della Carta costituzionale e della Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo (conoscenza) non è detto che tali principi siano stati da lui interiorizzati e costituiscano la guida della sua vita civile e morale. Né è possibile verificare se, al di là della conoscenza di opere d’arte, vi è anche un autentico coinvolgimento emotivo. Così, non è possibile verificare una delle variabili più importanti ai fini delle nuove modalità di fare ricerca e di lavorare nella società contemporanea, nella società delle informazioni e delle interazioni interpersonali: non è possibile, cioè, rilevare se il candidato abbia acquisito atteggiamenti e comportamenti che facciano riferimento a quella “competenza relazionale”
 che è oggi indispensabile per il lavoro in team.

Ma questi sono i limiti di qualunque esame che abbia come oggetto la persona con le sue acquisizioni individuali. Taluni aspetti in tali direzione, comunque, potrebbero essere considerati e recuperati a livello di credito scolastico e formativo.

Quando poi - e chissà quando - si giungerà a nuove tipologie di esame, individuale e di gruppo, si vedrà il da farsi.

TAVOLA 2  Il nesso prove / comportamenti nel dettato normativo
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3. Certificazioni e crediti secondo l’ISFOL

La scheda che segue è tratta da una pubblicazione dell’ISFOL, Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori, La certificazione e i crediti formativi: processi di riforma e questioni aperte, Roma, 1999.

3.1. Obbligo formativo

Il “Collegato” sul lavoro alla manovra finanziaria per il 99 con l’art. 68 stabilisce che è “progressivamente istituito, a decorrere dall’anno 1999-2000, l’obbligo di frequenza di attività formative fino al compimento del diciottesimo anno di età. Tale obbligo può essere assolto in percorsi anche integrati di istruzione e formazione: nel sistema di istruzione scolastica, nel sistema di formazione professionale regionale, nell’esercizio dell’apprendistato….Le competenze certificate in esito a qualsiasi segmento della formazione scolastica, professionale e dell’apprendistato costituiscono crediti per il passaggio da un sistema all’altro […].Con regolamento da adottare […]. sono regolate le relazioni tra l’obbligo di istruzione e l’obbligo di formazione, nonché i criteri coordinati ed integrati di riconoscimento reciproco dei crediti formativi e della loro certificazione.
Dunque si stabiliscono, o si ribadiscono, tra gli altri, tre elementi fondamentali:

· l’oggetto di certificazione per il riconoscimento dei crediti tra i tre percorsi in cui è possibile assolvere all’obbligo di frequenza di attività formative è costituito dalle competenze;

· i criteri per il riconoscimento dei crediti e la certificazione dovranno essere coordinati ed integrati tra scuola, formazione professionale e apprendistato;

· l’apprendistato svolto nei percorsi post-obbligo e comunque prima dei diciotto anni assume un carattere essenzialmente formativo costituendo, con pari dignità, uno dei tre percorsi possibili, anche in integrazione, per l’assolvimento dell’obbligo formativo.

3.2. Istruzione e formazione tecnica superiore

Con l’Art. 69 dello stesso collegato alla finanziaria “è istituito il sistema della istruzione e formazione tecnica superiore (Ifts), al quale si accede di norma con il possesso del Diploma di scuola secondaria superiore. […] Con decreto adottato di concerto dai ministri della Pubblica Istruzione, del Lavoro e previdenza sociale e dell’Università e Ricerca scientifica e tecnologica, sentita la Conferenza Unificata di cui (…), sono definite le condizioni di accesso ai corsi dell’Ifts per coloro che non sono in possesso del diploma di scuola secondaria superiore, gli standard […], le modalità che favoriscono l’integrazione […]; con il medesimo decreto sono altresì definiti i crediti formativi che vi si acquisiscono e le modalità della loro certificazione e utilizzazione […].”  
Sulla base del lavoro svolto sin ora il sistema del FIS e, nell’ambito di questo i corsi IFTS presuppongono un sistema integrato di certificazione, valido sia per la prosecuzione dell'iter formativo nel canale universitario (sulla base di specifici accordi con le università) sia per il riconoscimento di qualifiche professionali di secondo livello da parte delle Regioni sia per consentire più in generale la prosecuzione della formazione quanto infine favorire l'inserimento lavorativo.

A tale scopo nell’ambito dell’IFTS e delle azioni promosse dal Comitato Nazionale preposto, è stato istituito un gruppo di lavoro sulla certificazione che allo stato attuale ha già prodotto alcuni documenti ed alcune proposte sul tema.

In particolare sono stati individuati tre momenti in cui intervengono i temi della verifica e della certificazione: un momento iniziale volto essenzialmente a riconoscere, anche attraverso pratiche di bilancio, crediti in ingresso ai percorsi; un momento intermedio che ha l’obiettivo di riconoscere le acquisizioni parziali valutandone al contempo i contesti di spendibilità e infine il momento finale di percorso su cui è stato prodotto un modello di certificazione finale comprensivo delle linee guida di applicazione.

Il modello finale di certificazione dei percorsi IFTS costituisce una prima ipotesi di certificazione delle competenze. Prendendo atto dell’assenza, al momento attuale, di standard condivisi, il modello si muove nella prospettiva di legare le competenze certificate alle unità o moduli formativi. In tal senso le competenze certificate, secondo questo modello proposto nell’ambito dell’IFTS, hanno la caratteristica di essere competenze intese come esito di un percorso formativo.

Nella stessa logica si muove la proposta formulata dal gruppo di lavoro sul dispositivo di attestazione intermedia denominata “Dichiarazione di percorso” in cui la certificabilità delle competenze acquisite in percorsi non compiuti è strettamente collegata al modello di definizione e progettazione dei percorsi e, più specificatamente, ad un modello di progettazione per unità di competenza capitalizzabili.

3.3. Approfondimenti

Per altre informazioni si può consultare la produzione editoriale dell’Istituto, tra cui:

· Quaderni di formazione

· Strumenti 

· Osservatorio Isfol, rivista bimestrale, il cui sito Internet è www.isfol.it
� Per la competenza relazionale e le sue problematiche si veda M. Tiriticco, Programmazione come animazione, Tecnodid, Napoli, 1986. Il volume è corredato di un’ampia bibliografia.





